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di Mattia Pari
Coordinatore Nazionale FABI GiovaniditorialeE

Siamo nell’istante prima del salto,
al termine della rincorsa e di
fronte all’ostacolo. È arrivato il

momento di decidere come dobbiamo
staccare i piedi da terra e questa non è
mai una scelta semplice. L’ostacolo
che abbiamo di fronte, e che dobbiamo
saltare, è imponente, enorme ed ha un
nome. Perché i nomi servono a sem-
plificare le cose per capirle e affron-
tarle meglio. Il nome del nostro osta-
colo è arroganza. Come l’arroganza
che promuove la destrutturazione del-
le tutele dei lavoratori, l’arroganza con
cui ci dicono che noi bancari non ser-
viamo a nulla, perché la banca pensa-
no di farla anche senza di noi. Poi però
siamo ancora vincolati, nelle nostre
azioni di protesta, alle previsioni dei
servizi pubblici essenziali. Arroganza
come l’arroganza di quei manager che

LA NOSTRA PROPOSTA DI UN NUOVO
MODELLO DI BANCA SIGNIFICA PROPRIO
QUESTO: PORTARE INNOVAZIONE IN UN

MODO DIVERSO, IN UN MODO NUOVO 
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pensano troppo spesso alle rispo-
ste di breve periodo. Arroganza co-
me l’arroganza che sta alla base
della schizofrenia strategica che ha
spesso caratterizzato le politiche
commerciali del settore in questi
ultimi anni. 
Con tutta questa arroganza, con
questa imponente barriera di fron-
te, abbiamo fatto bene noi a sce-
gliere il modo in cui vogliamo sal-
tare l’ostacolo. Abbiamo fatto bene
noi a dire che proponiamo un no-
stro modello di banca e che su que-

d’importanti professionalità per la
categoria.
Un certo modello di banca indica,
però, anche molto di più, vuol dire
ripensare il motore dell’economia
e quindi uno sviluppo diverso per
il Paese. Per noi è una grande oc-
casione per portare risposte rico-
noscibili, d’identità, ma anche in
grado di dialogare con la colletti-
vità e far capire a tutti che i bancari
sono l’anello di congiunzione tra il
sistema finanziario e la società ci-
vile. Un ruolo delicato il nostro, un

st’argomento non rincorriamo nes-
suno. In fondo, l’innovazione an-
che nel salto in alto è arrivata
quando qualcuno ha detto che per
saltare un ostacolo che era di fron-
te bisognava farlo lanciandosi di
schiena. 
La nostra proposta di un nuovo
modello di banca significa proprio
questo: portare innovazione in un
modo diverso, in un modo nuovo.
Una novità che significherebbe un
certo tipo di contratto, una valoriz-
zazione dell’occupazione e la difesa

ruolo delicato quello del bancario,
che dovrebbe ripartire dal valore
della specializzazione e della con-
sulenza qualificata. Per esempio in
materia di commercio internazio-
nale, ad oggi spesso appannaggio
di grandi studi che offrono servizi
a costi molto elevati, un rafforza-
mento delle attività di credito spe-
cialistico, come quello industriale,
marittimo, agrario e turistico, e di
gestione delle incentivazioni pub-
bliche, soprattutto europee. E an-
cora, la gestione dei portafogli de-

teriorati potrebbe rappresentare,
contrariamente al passato, un’area
di business nella quale allocare
personale di grande qualità. Ap-
paltare la gestione delle sofferenze
all’esterno del settore, rischiare di
abbandonare il cliente in sofferen-
za e forse lasciarlo morire, sarebbe
un errore gravissimo di relazione
con il territorio. La discarica delle
sofferenze, invocata da più parti,
può anche rappresentare il perico-
lo di una strage d'imprese e, in pro-
spettiva, una seria riduzione occu-
pazionale per il settore.
La rassegnazione oggi è però pe-
sante come un macigno e in molti
pensano che è tutto già deciso, che
non ci sono alternative e che la pro-
posta delle Organizzazioni sindaca-
li, per quanto suggestiva, sia irrea-
lizzabile. Il fatto che non ci siano
alternative però lo dicono spesso, a
pensarci bene, gli stessi che hanno
fatto di tutto per distruggerle.
Quelli che hanno costruito l’osta-
colo di arroganza che abbiamo di
fronte in questo momento. La ri-
vendicazione di una banca nuova,
attenta alla professionalità e alla
formazione dei lavoratori, è un te-
ma che riguarda tutti, ma in parti-
colare i più giovani, quelli che do-
vranno passare più tempo nella ca-
tegoria. Occorrerà tutta la nostra
determinazione per dimostrare che
le alternative, a cominciare dal no-
stro settore, esistono. In fondo,
quando sei lì davanti all’ostacolo e
hai già preso la tua rincorsa, hai già
scelto come vuoi saltare e i tempi
dello stacco. Quando hai già deciso
tutto, l’unica cosa che può fermarti
è la paura di non farcela.

Editoriale

ditorialeE

CON TUTTA 
QUESTA ARROGANZA, 

CON QUESTA IMPONENTE 
BARRIERA DI FRONTE, 

ABBIAMO FATTO BENE NOI 
A SCEGLIERE IL MODO 

IN CUI VOGLIAMO SALTARE
L’OSTACOLO
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Si è svolto a Verona l’appuntamento an-
nuale della rassegna “Cinema e Lavoro”
in cui, ormai da quattro anni a questa

parte, il Coordinamento nazionale FAbI Gio-
vani collabora con il Sab FAbI locale. 
I curatori dell'evento – Roberto Tirapelle per
il sindacato veronese e Paolo baldassarra per
l'esecutivo nazionale Giovani – hanno sele-
zionato il film “No, i giorni dell'arcobaleno”
del regista cileno Pablo Larrain, che chiude
la trilogia sul periodo più oscuro della storia
del Paese sudamericano, quando il generale
Augusto Pinochet, dopo il colpo di stato del
1973, salì al potere che detenne fino al 1990. 
In apertura, baldassarra ha spiegato i motivi
che hanno spinto alla scelta di questo tipo di
pellicola. Ha raccontato come un gruppo di

BALDASSARRA: 
“LE PROPOSTE DELLA FABI
PER UN NUOVO MODELLO DI
BANCA SONO UN ESEMPIO DI
LUNGIMIRANZA E CORAGGIO
CHE SFIDANO LE RESISTENZE
CULTURALI DI ALCUNI
BANCHIERI E SI RIVOLGONO
CON RESPONSABILITÀ ALLA
SOCIETÀ CIVILE”

APPUNTAMENTO GIOVANI, CINEMA E LAVORO

La forza delle idee


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giovani appassionati e motivati siano
riusciti a sconfiggere una delle dittature
più feroci del '900 utilizzando le armi
della forza dell'immaginazione, del po-
tere della creatività e del coraggio del-
l'inconsueto. 
Le immagini sullo schermo, seguite alla
presentazione, hanno chiaramente di-
mostrato che anche le sfide più difficili
si possono vincere con coraggio, andan-
do a volte controcorrente. 
“Il paragone tra il referendum che ha san-
cito la sconfitta di quella dittatura, e l'at-
tuale dibattito tra AbI e Organizzazioni
sindacali di categoria – ha proseguito bal-
dassarra – sarà anche un po' azzardato,
ma non c'è dubbio che le proposte della
FAbI per un nuovo modello di banca sia-
no un esempio di lungimiranza e coraggio
che sfidano le resistenze culturali di alcu-
ni banchieri e si rivolgono con responsa-
bilità alla società civile.
Sulla stessa linea il pensiero espresso dal
coordinatore della FAbI di Verona Mar-
co Muratore che, nel suo intervento,
successivo alla proiezione del film, ha ri-
marcato il coraggio dei giovani protago-
nisti nella vittoria del NO al referendum
cileno. “bisogna avere il coraggio di
cambiare per uscire da questa fase di
stallo per il Paese” ha ripetuto Muratore
riportando il dibattito sulle vicende di
casa nostra, “ma per cambiare rotta, bi-
sogna individuare la direzione verso cui
indirizzare la prua della nostra barca!”.

ttualitàA

PER VIVERE
LA VITA 
ChE VORREI
DEVO AGIRE
ED ESSERE
ARTEfICE
DEL MIO 
DOMANI

Èstata per molto tempo opinione comune pensare che
trovare un posto in banca rappresentasse la siste-
mazione perfetta: un punto d’avvio, non solo per

consolidare il proprio percorso formativo, ma anche per
iniziare a immaginare, con qualche certezza, un nuovo fu-
turo. Oggi questo modello è in profondo e radicale cam-
biamento e in gioco c’è la nostra dignità, come persone e
come lavoratori. La crisi porta con sé momenti di cambia-
mento che è, oggi più che mai, necessario anticipare così
da essere in grado di rispondere con immediatezza. 
Il lavoro in banca si è trasformato e continuerà a farlo. 
Le condizioni lavorative sono progressivamente peggiorate
e la tendenza sembra non voler essere invertita, come se,
per Abi, questo fosse l’unico modo per far sopravvivere le
aziende. O forse con la parola aziende intendono la diri-
genza per la quale in questa impostazione delle cose noi

Attualità



siamo diventati dei bancomat evoluti. 
È, infatti, vitale, nel percorso di cam-
biamento che faremo assieme alle no-
stre aziende, che le banche abbiano
ben presente che la nostra dignità non
ha un prezzo. Che non ci piegheremo
per un po’ di carità. Se in questo mo-
mento, così difficile per il nostro set-
tore, l’unica cosa che mi rimane è la
dignità, io la difenderò con i denti. An-
che se, a volte, pare che per la parte
datoriale la dignità sia uno status della
persona da non considerare. 
Oggi, però, abbiamo l’occasione di
cambiare il nostro status di giovani
schiavi e sotto ricatto grazie al rinnovo
del ccnl. È adesso, infatti, il momento
in cui possiamo partecipare in modo
attivo al cambiamento, scrivendo le re-
gole della dignità, quella vera, l’unica
che possa salvaguardare la persona co-
me individuo inserito nel mondo del
lavoro. Insieme possiamo scrivere le
regole per valorizzare le nostre profes-
sionalità, presenti e future, anche del
tutto nuove, permettendo così anche
alle aziende di rinnovarsi e di stare nel
mercato senza affanni.
È un percorso che va fatto attraverso
il dialogo tra generazioni. Un dialogo
nel quale non possiamo permetterci di
vedere come privilegi le conquiste fat-
te da chi ci ha preceduto. Chiudersi in
questa spirale, infatti, rischia solo di
danneggiare la categoria. Allora, pren-
diamo al volo questo momento e af-
frontiamolo uniti, per avere la forza di
realizzare le opportunità che ci offre il
cambiamento. Partecipiamo con il no-
stro agire quotidiano, facendo rispet-
tare i nostri diritti e guardandoci sem-
pre intorno con curiosità. Da qui pos-
sono nascere nuove idee per il nostro
futuro.
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CONTRIBUIAMO PER RICOSTRUIRE 
UNA BANCA VIVIBILE, DIVERSA, 

MA SICURAMENTE PIÙ SANA E DIGNITOSA
PER I LAVORATORI. NOI GIOVANI, OGGI

SCHIAVI SOTTO RICATTO, DOBBIAMO
ESSERE UNITI NELLA COSTRUZIONE DEL

FUTURO CHE VOGLIAMO VIVERE

di Wladimir Brotto
Segretario Provinciale FABI Treviso
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La nuova piattaforma CCNL
evidenzia il ruolo centrale
della formazione come stru-

mento essenziale e indispensabile
per la crescita professionale dei
bancari del futuro. Il tema della
formazione è stato più volte trat-
tato da MY Generation; ritenendo
che oggi più che in passato è ne-
cessario un approccio tecnico ed
evoluto. L'ultimo Congresso FAbI,
svoltosi nel marzo scorso, ha dato
la giusta enfasi alle criticità e alle
aree di miglioramento nell'ambito
della formazione, aspetti che più
volte sono stati richiamati anche
dal coordinamento Giovani FAbI.
Abbiamo scelto di continuare que-
sto percorso con approfondimenti
che ci sono forniti da professionisti
del settore, partendo dal presup-
posto che valutazione del lavorato-

re e formazione sono strettamente
correlate tra loro.
Ci accompagnerà in questo percor-
so, la dott.ssa Francesca Carbotti,
psicologa del lavoro e specialista in
Formazione e valutazione del po-
tenziale.

Dalla sua esperienza quale ap-
proccio hanno le aziende in Italia
sui temi della formazione e della
valutazione delle risorse e del lo-
ro potenziale?
Collaboro, in qualità di psicologa
del lavoro, con aziende di medie-
grandi dimensioni su progetti di
formazione relativi a tematiche di
leadership, comunicazione effica-
ce, gestione dei conflitti, gestione
dello stress, gestione del cambia-
mento, per citarne alcune; “soft-
skills” o competenze trasversali

sempre più richieste dal mercato
del lavoro, che unite alle hard skills
o competenze tecniche contribui-
scono a mantenere livelli di perfor-
mance efficienti ed efficaci nelle
organizzazioni. Osservo come vi
sia, in alcune realtà italiane, un ap-
proccio superficiale e un uso im-
proprio della formazione, una filo-
sofia del “la si deve fare” che non
cura e sostiene l’analisi di un biso-
gno del dipendente e un ascolto
autentico, “attivo”, di quelle che
sono le sue motivazioni, aspettati-
ve e reali esigenze di miglioramen-
to. Le aziende ricorrono a corsi di
formazione finanziata senza che vi
sia un’esigenza specifica dei desti-
natari cui questi interventi si rivol-
gono. Non di rado le aule sono for-
mate da dipendenti ignari della
motivazione che ha spinto la dire-

ttualitàA

INTERVISTA A fRANCESCA CARbOTTI, PSICOLOGA DEL LAVORO

fORMAZIONE 
E VALUTAZIONE 
DEL LAVORATORE, 
C’È UN MALESSERE
DIffUSO
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di Morena Artusa
RSA FABI Milano
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zione Risorse umane a scegliergli
come fruitori di un percorso for-
mativo di cui spesso non ne viene
percepita l’utilità e il valore d’uso.
Valore che definirei fondamentale
ed imprescindibile per la crescita
sia personale che professionale del
dipendente. “Ci fanno fare i corsi,
ma tanto non cambia nulla”; “Do-
vrebbero fare formazione anche i
nostri capi”, sono frasi ricorrenti
che esprimono un malessere diffu-
so nelle organizzazioni; malessere
che si può tradurre in assenza di
comunicazione. È come se si par-
lassero diversi linguaggi e non si
avesse a disposizione un traduttore

È FONDAMENTALE RICORDARE 
CHE ALLA BASE DEL PIACERE 

DI LAVORARE C’È, IN GRAN MISURA, 
LA POSSIBILITÀ DI UTILIZZARE 

LE COMPETENZE CHE POSSEDIAMO 
IN UN’ATTIVITÀ CHE CI CONSENTA 

DI ESERCITARLE
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per interpretarli correttamente.
Per promuovere corsi di formazio-
ne funzionali a garantire e agevo-
lare sia sviluppo delle competenze
sia diffusione della conoscenza in
azienda è necessario saper ascolta-
re, fare chiarezza e luce su bisogni,
valori, aspettative e motivazioni
che orientano e guidano la vita
professionale e personale delle
persone e, non meno importante,
coinvolgerle nel loro individuale
percorso di sviluppo.

Può brevemente illustrare il con-
cetto di "valutazione delle presta-
zioni"?
La prestazione è il contributo for-
nito dall’individuo per il raggiun-
gimento dell’obiettivo richiesto ed
è formata dall’insieme dei compor-
tamenti agiti dalla persona nel
contesto aziendale. La valutazione
delle prestazioni (o performance
appraisal) concentra la sua atten-
zione sulla prestazione (o perfor-
mance) del lavoratore, intesa come
il contributo da lui fornito all'orga-
nizzazione, ciò che ha fatto, quale
titolare della posizione, utilizzando
le sue competenze. La prestazione
può essere valutata sotto due di-
versi aspetti: risultati ottenuti dal
lavoratore in relazione agli obiet-
tivi assegnati (il "cosa è stato fat-
to"); comportamenti agiti dal lavo-
ratore (il "come è stato fatto"). Per
valutare la prestazione è necessa-
rio definire la prestazione attesa,
ossia quello che ci si attende, in
termini di risultati e comporta-
menti organizzativi, dalla persona
che ricopre una determinata posi-
zione e metterla a confronto con la

prestazione resa, ossia i risultati ef-
fettivamente raggiunti e i compor-
tamenti organizzativi effettiva-
mente tenuti dalla medesima per-
sona. Nel processo di valutazione
della prestazione è fondamentale
mantenere il focus: sui comporta-
menti e non sulla persona ovvero
su ciò che la persona ha agito e non
su ciò che la persona è sul passato
e non sul presente.

Qual è la differenza sostanziale
tra valutazione delle prestazioni
e quella delle competenze? 
Al fine di rispondere adeguatamen-
te alla domanda è utile precisare il
significato di “competenza”. Il ter-
mine competenza racchiude le co-

noscenze tecniche/teoriche (sape-
re); le capacità di applicare, di usa-
re, di mettere in pratica il Sapere
già acquisito attraverso abilità con-
cettuali e/o manuali per lo svolgi-
mento di uno specifico incarico, di
uno specifico compito (saper fare)
e le caratteristiche personali, psi-
cologiche, caratteriali e socio-cul-
turali tali da consentire prestazioni
efficaci (saper essere). La valuta-
zione delle competenze o mappa-
tura delle competenze è quindi
un’osservazione a 360° sulla Per-
sona, indipendentemente dal ruolo
rivestito in azienda dove il focus è
rivolto al futuro professionale della
risorsa. Prendo a prestito un’affer-
mazione di G. Piccinino dal suo li-

ttualitàA
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bro Il piacere di lavorare per defi-
nire la mappatura delle competen-
ze come un “viaggio in se stessi per
ritrovare la passione del fare”,
un’analisi che permette alla perso-
na una maggiore conoscenza e con-
sapevolezza su se stesso, i propri
punti di forza e le potenzialità di cui
dispone e all’azienda una migliore
ottimizzazione delle risorse sia in
termini di produttività sia di benes-
sere e clima all’interno dell’orga-
nizzazione. È fondamentale ricor-
dare che alla base del piacere di la-
vorare c’è, in gran misura, la possi-
bilità di utilizzare le competenze
che possediamo in un’attività che
ci consenta di esercitarle.

Quali sono le consapevolezze e le
conoscenze che il valutatore deve
sviluppare durante il percorso di
analisi?
In aggiunta alle competenze tecni-
che derivanti da una laurea in ma-
terie umanistiche e/o da corsi pro-
fessionali e di specializzazione sul

tema delle RU, a mio avviso una
caratteristica fondamentale è la
passione verso il proprio lavoro e
la curiosità, ovvero un orientamen-
to aperto alla conoscenza e alla di-
versità di ogni essere umano esen-
te da giudizio. Empatia, capacità di
ascolto, reciprocità e gentilezza so-
no bagaglio altresì imprescindibile
per un professionista che opera nel
settore.

Quali sono invece quelle che deve
interiorizzare il soggetto valutato
e quale ruolo assume la fase di
autovalutazione?
Il termine “valutazione” nella no-
stra cultura ha assunto un’accezio-
ne negativa che mal si presta ad
evidenziare e promuovere l’impor-
tanza di percorsi volti a migliorare
l’efficacia e l’efficienza all’interno
delle organizzazioni. A mio avviso
si rivela necessario un cambiamen-
to di paradigma: da valutare a os-
servare. Il performance appraisal
non deve essere interpretato come

uno strumento sanzionatorio e pu-
nitivo, ma come intervento orien-
tato e finalizzato all’osservazione e
alla crescita delle risorse. Il dipen-
dente deve essere guidato in un
percorso di auto-sviluppo che mira
ad accrescere conoscenza e consa-
pevolezza su se stesso, sui propri
talenti, sulle potenzialità da esplo-
rare e adottare ai fini del raggiun-
gimento degli obiettivi attesi, sia
aziendali sia personali. Interventi
di formazione e coaching sono do-
ni, opportunità per lo sviluppo, il
potenziamento e la valorizzazione
del dipendente promossi da azien-
de che curano, favoriscono e so-
stengono il benessere del loro ca-
pitale più importante: le persone.
La centralità dell’individuo rappre-
senta la ragione della nostra de-
nuncia e delle nostre proposte poi-
ché “il valore globale di un’impre-
sa non viene più misurato con as-
set tangibili come il capitale ma
con asset intangibili come il
brand, il capitale intellettivo ed il
talento” (Giuliano Viani, dal 2002
consigliere nazionale AIDP).

L’intervista è stata rilasciata da Fran-
cesca Carbotti: psicologa e psicotera-
peuta, lavora come psicologa del la-
voro presso prestigiose società di
consulenza, nazionali ed internazio-
nali, occupandosi di attività di ricerca
e selezione del personale, formazio-
ne, valutazione del potenziale, coa-
ching, orientamento professionale e
processi di crescita manageriale.
Svolge in ambito privato psicoterapia
individuale e di gruppo ad indirizzo
psicoanalitico,  counseling a adulti ed
adolescenti, assessment psicologico.
www.francescacarbotti.it.

Aprile / Maggio 2014

INTERVENTI DI FORMAZIONE 
E COACHING SONO DONI, OPPORTUNITÀ

PER LO SVILUPPO, IL POTENZIAMENTO 
E LA VALORIZZAZIONE DEL DIPENDENTE

PROMOSSI DA AZIENDE CHE CURANO,
FAVORISCONO E SOSTENGONO 

IL BENESSERE DEL LORO CAPITALE 
PIÙ IMPORTANTE: LE PERSONE
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Quello che non manca al no-
stro Paese è the germ of a
business idea. Quello che,

invece, manca è nuova cultura
d’investimento nelle imprese, ca-
pace di impiegare capitali intelli-
genti per la creazione e lo sviluppo
di start-ups innovative. Innovazio-
ne significa cambiamento; intro-
duzione di nuovi metodi e stru-
menti; svecchiamento e riformula-
zione di quelli esistenti. Per far sì
che il potere diottrico di un sistema
economico possa incrementare la
propria abilità nel focalizzare nuo-
ve idee di business, in grado di ri-
mettere in moto la macchina del-
l’economia, è necessario riconside-
rare le attuali dinamiche del mon-
do imprenditoriale, lasciando spa-
zio e creando nuove imprese che
rifertilizzino i mercati e il lavoro.
Bisogna puntare sui giovani e
sull’innovazione, parole che ora-
mai sembrano fagocitare la polvere

INCUbATORI
DI fUTURO
L’IDEA DI UNA SILICON
VALLEy ITALIANA
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del tempo, senza, di fatto, essersi
realizzate in qualcosa di concreto.
Ma in Italia è possibile investire
nell’innovazione, scovando magari
quella Mucca Viola di Seth Godin
che si differenzia da un mondo tut-
to marrone, banale e ormai supe-
rato? Gli strumenti e le opportuni-
tà pare non manchino. Vi sono de-
gli investimenti alternativi, deno-
minati private equiy fund, grazie
alle quali operatori specializzati
(privati e istituzionali) investono

nel capitale di rischio di società
non quotate. Essendo il fenomeno
della sottocapitalizzazione, com’è
noto, un elemento penalizzante
per un’impresa ancora in fase di
avvio (e quindi l’assenza di capitale
di rischio iniziale da investire nella
realizzazione dell’idea imprendito-
riale), cui si aggiunge la mancanza
di un track record economico, l’ac-
cesso delle start-ups al credito si
scontra con delle barriere all’entra-
ta. Le private equity forniscono al

mercato delle risposte, offrendo al-
le imprese la possibilità di trovare
capitale paziente, in altre parole
capitale in attesa di remunerazione
di lungo periodo (compatibilmente
con la durata dello sviluppo del-
l’impresa). Non solo: si distingue
anche per il vantaggio di integrare
le risorse finanziarie ricevute con
l’apporto di know how imprendi-
toriale, indubbiamente un valore
aggiunto per un’impresa, special-
mente se appena costituita. Inoltre
l’opacità informativa di una start
up innovativa, si pensi al settore
high tech, e la presenza di beni im-
materiali, rende il reperimento di
risorse finanziarie più ostico. Le
private equity aiutano a superare
queste lacune e a supportare nelle
fasi iniziali (seed capital) e di svi-
luppo (venture capital) imprese
che, pur non avendo inizialmente
flussi di cassa positivi, emergono
per l’elevata potenzialità.
Recentemente la Commissione eu-
ropea, nella Comunicazione del 22
gennaio 2014 Orientamenti sugli
aiuti di Stato destinati a promuo-
vere gli investimenti per il finan-
ziamento del rischio (2014/C
19/04), ha promosso misure per il
finanziamento del rischio attraver-
so la concessione di prestiti e, in
particolare, tramite gli strumenti
d’investimento in equity, che pos-
sono assumere la forma d’investi-
menti in equity o in quasi-equity
di un’impresa, mediante i quali
l’investitore acquista una parte
della proprietà dell’impresa. Si
legge peraltro nella Comunicazio-
ne che gli strumenti di equity pos-
sono presentare varie caratteristi-



FORSE L’IDEA DI UNA SILICON VALLEY
ITALIANA PUÒ SUSCITARE IRONIA 

O INCREDULITÀ, MA SPESSO
L’ALTERNATIVA È UNA VISIONE MIOPE

DELLE OPPORTUNITÀ PRESENTI 
NEL MERCATO. VARRÀ LA PENA

CORRERE IL RISCHIO? 
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Inoltre il Programma Horizon
2020 prevede 80 miliardi di euro,
destinati a investimenti per la ri-
cerca e l’innovazione.
Va da sé che alle imprese italiane
non possono sfuggire le opportu-
nità che l’Unione europea mette a
disposizione quest’anno. Che sia-
no Business Angels, Incubators o
Venture Capitalists, burocrazia
nostrana permettendo, l’iniziativa

Come si legge nel profilo dell’in-
vestment company italiana, Digi-
tal Magics fonda e costruisce in-
ternet startup, investendo anche
capitale proprio. Parte dai talenti
e dalle idee, trasformandole in
business disruptive e di successo
ben integrati nella digital econo-
my italiana e internazionale.
L’incubatore promuove la cultura
dell’imprenditorialità e del ri-

che asimmetriche, prevedendo un
trattamento differenziato degli in-
vestitori, poiché alcuni possono
partecipare ai rischi o ai benefici
in proporzione maggiore di altri.
Per attenuare i rischi per gli inve-
stitori privati, la misura può offri-
re una «protezione» in caso d’in-
cremento degli utili (l’investitore
pubblico cede una parte del ren-
dimento) o una protezione contro

parte delle perdite (limitandole
per l’investitore privato) o una
combinazione di entrambe. Il testo
della Commissione europea non
sembra essere una semplice di-
chiarazione d’intenti, perché le pic-
cole e medie imprese potranno fare
affidamento su investimenti nel-
l’innovazione grazie al Quadro Fi-
nanziario Pluriennale 2014-2020,
con cui Stati e regioni potranno be-
neficiare di 100 miliardi di euro.

europea deve renderci partecipi
con l’aiuto di attori già esistenti
nel nostro panorama economico o
con operatori di nuova generazio-
ne. E, oltre le idee, anche questi
non mancano. È il caso di Digital
Magics, venture incubator squisi-
tamente italiano fondato nel 2004
da Enrico Gasperini, quotato al-
l’AIM Italia dal 2013, e che dal
2008 si occupa di start up inno-
vativi come incubatore certificato.

schio, contribuendo alla crescita
economica e all’occupazione per i
giovani.
L’innovazione conduce al progres-
so. Il progresso produce crescita,
ricchezza e naturalmente occupa-
zione. Forse l’idea di una Silicon
Valley italiana può suscitare ironia
o incredulità, ma spesso l’alterna-
tiva è una visione miope delle op-
portunità presenti nel mercato.
Varrà la pena correre il rischio? 

QUELLO CHE NON
MANCA AL NOSTRO
PAESE È THE GERM 

OF A BUSINESS IDEA.
QUELLO CHE, INVECE,

MANCA È NUOVA
CULTURA

D’INVESTIMENTO
NELLE IMPRESE



Altro che le atmosfere patinate della serie tv, in onda
qualche anno fa sulla Rai, che le ritraeva, complice le
due splendide protagoniste, Sabrina Ferilli e Nancy

brilli, sempre fresche di messa impiega e in impeccabili tail-
leur. Il sorriso perennemente tatuato sulle labbra, increspato
solo, di tanto in tanto, da qualche piccola pena d’amore.
Correva l’anno 2000 e il precariato non aveva ancora piena-
mente aggredito il settore. Adesso le commesse, come testi-
monia la feroce lettera che alcune impiegate della Coop hanno
indirizzato a Luciana Littizzetto, sono tutt’altro che sorridenti.
“Sono incazzate”. Quello del commercio è, infatti, uno dei set-
tori dove la precarietà sembra essere diventata la regola. 
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di Flavia Gamberale

COMMESSE
SORRIDENTI? 
NO, INCAZZATE

VIAGGIO 
NELLA PRECARIETà 

DEI CENTRI 
COMMERCIALI 
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“La condizione degli addetti è sot-
toposta a grande precarizzazione”,
spiegano i sindacati di categoria,
“con bassi stipendi dovuti a una
contrattazione decentrata inesi-
stente in un tessuto di piccole e
piccolissime imprese”.
A fianco del più classico contratto
a tempo determinato sono prolife-
rate negli ultimi anni una serie di
tipologie contrattuali capestro:
dallo stage al contratto a chiamata
a quello d’associazione e parteci-
pazione. Quest’ultimo, in partico-
lare, sembra andare per la maggio-
re in diverse catene di distribuzio-
ne. La commessa, o il commesso,
vengono di fatto considerati soci
dell’azienda e, in quanto tali, par-
tecipano agli utili. Sulla carta po-
trebbe sembrare positivo. “Nella
realtà è una fregatura”, dice senza
mezzi termini Alessandra, 33 anni,
ex vetrinista in negozio d’abbiglia-
mento per teenager di un grande
centro commerciale romano. “In
due anni di lavoro non ho mai visto
nulla in busta paga. Il mio respon-
sabile mi diceva che l’azienda era
in perdita e per questo non veni-
vano distribuiti gli utili. Sta di fatto
che non ho mai avuto la possibilità
di verificarlo sul bilancio”.
L’unica certezza, per Alessandra,
era quella di non aver diritto a stra-
ordinari pagati, a congedo mater-
nità e liquidazione. In poche paro-
le: “Sono stati due anni di sfrutta-
mento. Per 500 euro mensili mi si
chiedeva di fatto una disponibilità
full time, nonostante il mio orario
fosse part time”. Poi il benservito
dato su due piedi. Il motivo? “Ave-
vo cominciato a chiedere il paga-

mento degli straordinari  e questo
dava molto fastidio alla responsa-
bile del negozio”. “Stai tranquilla,
ti faremo recuperare le ore di lavo-
ro extra”: era il ritornello ripetuto
ossessivamente in negozio. Fino a
quando una mattina Alessandra si
è vista recapitare la lettera di riso-
luzione del rapporto di lavoro. “Li-
cenziata in tronco senza neppure
avere la possibilità di richiedere

l’indennità di disoccupazione, per-
ché il mio contratto non la preve-
deva”.
Di storie come quelle di Alessandra
sono pieni i centri commerciali di
tutta Italia: un vero e proprio Far
West, dove le lancette dell’orologio
dei diritti del lavoro sembrano fer-
me a 50 anni fa.
C’è chi viene minacciata di non ve-
dersi rinnovato il contratto perché

QUELLO DEL COMMERCIO È UNO DEI SETTORI
DOVE LA PRECARIETÀ SEMBRA ESSERE

DIVENTATA LA REGOLA. DILAGANO CONTRATTI
CAPESTRO: DALLO STAGE AL CONTRATTO A

CHIAMATA A QUELLO D’ASSOCIAZIONE E
PARTECIPAZIONE. UN VERO E PROPRIO FAR

WEST, DOVE LE LANCETTE DELL’OROLOGIO DEI
DIRITTI DEL LAVORO SEMBRANO FERME A 50

ANNI FA. A FARNE LE SPESE: 
I GIOVANI, NATURALMENTE
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si iscrive al sindacato. È il caso di
Rita, 28 anni, cassiera in un grande
supermercato. Ma c’è anche chi,
impiegato in una catena di negozi
d’abbigliamento maschile, sa di
avere il destino segnato: massimo
tre anni di rinnovi contrattuali da
precario e poi a casa. Perché dopo
36 mesi di lavoro continuativo
scatterebbe il contratto a tempo in-
determinato e l’azienda ovviamen-
te, per evitare di essere citata in
giudizio, interrompe il rapporto
prima. Una prassi che è diventata
un vero e proprio modello “mala-
to” di organizzazione del lavoro.

Claudia, 23 anni, è una di queste
precarie senza speranza. “Lo sti-
pendio non è male”, racconta,
“1100 euro al mese, anche se gli
straordinari non te li pagano. Il
problema è che sappiamo che non
ci sono prospettive definitive di as-
sunzione”. Nel negozio dove lavora
lei solo una dipendente è assunta
a tempo indeterminato, i restanti
cinque navigano a vista tra un rin-
novo contrattuale e l’altro. Il truc-
chetto è semplice: si cerca il più
possibile di abbattere i costi, uti-
lizzando manodopera flessibile,
giovani ricattabili, in genere con

meno di 40 anni. Così, in questo
grande negozio luminoso dalle am-
pie vetrate, i commessi si alternano
come i soldatini di un carillon. C’è
chi ha una famiglia da mantenere
e pur di lavorare accetta turni mas-
sacranti, ore di lavoro extra che
tanto non verranno mai pagate.
“Inutile rifiutarsi, alzare la voce,
tanto l’azienda fuori ne trova sem-
pre uno più affamato di te”, spiega
rassegnata Claudia.
E i controlli? Le ispezioni dell’uffi-
cio del Lavoro? “Lascia stare”, scuo-
te le spalle, “ci mancano solo quel-
le…”.
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“Giovani e sindacato: rap-
porto (im)possibile”.
Questo il titolo del Con-

vegno, che si è svolto l’11 aprile
scorso all’Università di bergamo,
per discutere della relazione non
sempre facile fra under 35 e orga-
nizzazioni sindacali.
All’evento realizzato dall’Adapt,
l’associazione fondata da Marco
biagi attiva nella ricerca sui temi
delle relazioni industriali e del la-
voro, ha partecipato anche il Coor-
dinatore nazionale dei Giovani del-
la FAbI; Mattia Pari, unico invitato
in qualità di rappresentante del
mondo del credito. Oltre a lui, era-
no presenti i responsabili giovanili
dei sindacati confederali e France-
sca Sperotti, Responsabile Relazio-
ni internazionali dell’Adapt, nelle
vesti di organizzatrice dell’evento.
Davanti a una nutrita platea di dot-
torandi universitari, i sindacalisti
si sono interrogati su cosa può fare
il sindacato per i giovani e vicever-
sa, soprattutto alla luce della crisi

Giovani

GIOVANI E RAPPRESENTANZA: 
LA SFIDA CHE LA FABI HA GIÀ VINTO

UN SINDACATO 
A MISURA DI 
UNDER 35



di Flavia Gamberale

di fiducia che sta investendo le as-
sociazioni dei lavoratori tra le nuo-
ve generazioni.
Una disaffezione da cui, tuttavia, il
settore del credito sembra essere
immune. “La percentuale di under
35 iscritti al nostro sindacato”, ha,
infatti, sottolineato Pari, “coincide
con quella dei giovani occupati nel
nostro comparto. Il che significa
che abbiamo mantenuto la rappre-
sentanza”.

Risultati ottenuti grazie all’impe-
gno che la FAbI, sindacato leader
del settore, ha messo in campo per
le nuove generazioni, intercettan-
done i bisogni e traducendoli in
proposte concrete poi recepite dal-
la contrattazione di categoria, at-
traverso un duro lavoro di negozia-
zione.
Pari ha, quindi, citato l’esempio del
Fondo per la nuova occupazione,
fortemente voluto dai sindacati ban-

cari e istituto nell’ultimo accordo di
rinnovo del contratto nazionale.
“Questo Fondo, unico nel suo ge-
nere e completamente autofinan-
ziato dal settore, con un forte con-
tributo dei top manager, consenti-
rà entro l’anno quasi 4mila assun-
zioni e stabilizzazioni di giovani
bancari, di cui 900 già realizzate”,
ha spiegato il Coordinatore.
E anche per il futuro la FAbI ha
confermato la sua attenzione agli
under 35, mettendo al centro della
trattativa sul rinnovo del contratto
nazionale la proposta di un nuovo
modello di banca, che crei ulteriori
opportunità di lavoro.
Tutte iniziative che sono state rese
possibili anche grazie a un’attiva
partecipazione dei giovani al sin-
dacato.
Perché, come ha ricordato Pari,
“Siamo noi gli artefici del nostro
futuro e noi dobbiamo essere i
principali portavoce delle rivendi-
cazioni dei coetanei in sede di trat-
tativa”.
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IL COORDINATORE NAZIONALE DI FABI GIOVANI,
MATTIA PARI, PRESENTE AL CONVEGNO SUL

RAPPORTO TRA UNDER 35 E SINDACATO,
ORGANIZZATO ALL’UNIVERSITÀ DI BERGAMO

DALL’ADAPT: “NEL SETTORE BANCARIO
NESSUNA CRISI DI FIDUCIA. I NOSTRI COETANEI

AL CENTRO DELLA CONTRATTAZIONE”.
INTANTO CON IL FONDO PER LA NUOVA

OCCUPAZIONE, UNICO NEL SUO GENERE, SONO
ENTRATI IN BANCA A TEMPO INDETERMINATO

OLTRE 3MILA GIOVANI
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Milano si faceva sempre più vicina, ogni volta
che ci andava. Sempre di più, necessariamen-
te. Si chiamava abitudine. L’abitudine accor-

cia le distanze, rende tutto più quotidiano, più nor-
male, anche quando dalla normalità si è ben lontani.
Che poi, un concetto più soggettivo di “normalità”
proprio non poteva esistere.
Così pensava, e ingannava il tempo tra un mezzo arti-
colo di giornale e un altro: nulla che la stupisse, la ar-
ricchisse o illuminasse ciò che già sapeva. Tutte que-
stioni in corsa dietro ad un esito inesistente. Per que-
sto le campagne annebbiate le rapivano gli occhi, in
quello scattare rapido di pupille di cui non ti accorgi
se non nello sguardo singhiozzante di un altro viag-
giatore, e il più delle volte pensi di esserne esente, ma
naturalmente così non è. Non si è mai esenti da ogni
cosa accada agli altri; si è sempre altri, a turno.

TEMPO
AL TEMPO

UNA DONNA, 
UN VIAGGIO,
MOLTE
SCELTE
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Correvano vigne, case coloniche, piccole stazioni,
quelle non degne della Freccia e dei suoi viaggiatori,
portatori sani di business e caos. Scorrevano fiumi-
ciattoli, periferie, qualche trattore rosso di fatica, sta-
bilimenti. Scorreva il “tessuto produttivo italiano”, a
ritmo incessante e senza vergogna né pudore, senza
timore della velocità, calato senza sosta nel suo tempo
immobile. 
Tessuto che aveva maneggiato per anni, mentre era
direttore della filiale più grande della sua cittadina,
quando come una capo sarta di un grande atelier degli
anni sessanta sapeva riconoscerne il valore al tatto, la
qualità, le increspature, i punti saltati e le cuciture che
non avrebbero tenuto a un movimento brusco. Quello
stesso tessuto che ora, da manager, non le era più ri-
chiesto toccare, ma piuttosto osservare dall’alto, dal
di fuori, “a sistema”. Guardarlo sfuggire a bordo di un
treno sempre troppo veloce per poter, anche volendo,
allungare una mano e toccare.
Come i paesaggi, erano trascorsi anche gli anni e con
questi le opportunità, la carriera. Arrivando in qualche
modo fin lì. 
Era ancora giovane, le sue tappe erano state veloci,
fortunate ma davvero ben gestite. Non si era mai ri-
sparmiata, aveva lavorato proprio tanto. Notti, wee-

kend, Natale e Ferragosto – Capodanno no, però,
quello mai. E fosse solo il suo tempo, quello cui aveva
rinunciato. Investire il tempo in qualcosa vuol dire ri-
nunciare a tutto ciò che quel tempo può contenere,
ciò che in esso avrebbe potuto germogliare, svilup-
parsi, evolvere, e diventare vita. Non è una questione
facilmente misurabile, anche – anzi, soprattutto – col
famoso senno di poi, quello che svela sempre un sacco
di misteri. Nel caso del tempo, il grattacapo, col senno
di poi, si fa solo più complesso.
Sarà già stata la milionesima volta che faceva quel
viaggio. Pricing, budget, driver commerciali, fabbrica
prodotti, comitati di consultazione: aveva visto molto
dei settori su cui si muoveva l’azienda. Oggi, commis-
sione pari opportunità.
Come tanti, un passaggio volutamente ridotto all’osso
del burocratico puro, in pieno stile aziendale.
Certo che, detto tra di noi, ce ne sarebbe stato da di-
scutere sull’argomento. Quelle slide erano il vuoto co-
smico più totale, quei vuoti pesati “a tempo”, per riem-
pire una, due, tre ore d’incontro, secondo l’esigenza,
senza dire assolutamente nulla di sostanziale, ma dan-
do un senso ineccepibile – a chi? – di un’azienda che
sull’argomento ci è stata, eccome.
Fino a qualche anno fa una cosa così non le sollevava
alcun “sospetto” critico. Era troppo presa, forse, dalla
sua crescita professionale, dal far tanto e farlo bene,
con una consapevolezza di fondo – non confessata a
se stessa, mai – che da un certo punto in poi avrebbe
potuto finalmente metterci del suo. 

di Demetra


“MECCANICA. QUELL’ANALISI
DELLA CONCILIAZIONE 
DEI TEMPI DI VITA E LAVORO
ERA A DIR POCO MECCANICA”
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Il suo stile, la sua sensibilità, il valore aggiunto che
una giovane donna in carriera ritiene di poter espri-
mere, e tutti sempre d’accordo su questo fatto, senza
ombra di dubbio. Avete mai sentito qualcuno dichia-
rare il contrario? Vale solo quell’antica ricetta che di-
ce: tempo al tempo.
Intanto, imparava a guardare quel mondo non più vi-
vendolo, ma sorvolandolo. E imparando avrebbe tro-
vato tutte le chiavi di lettura che le servivano, o quasi.
Eppure, a grandi linee, poteva dirsi certa di un epilogo
di questo tipo.
In realtà il tempo – saggio immortale – le svelava, a
piccole o talvolta grandi dosi, che la macchina viag-
giava da sola. Sembrava quasi un enorme carro ar-
mato con alcuni selezionati ufficiali al suo comando e
tanti, tantissimi soldati al suo servizio. Tutti apparen-
temente operosi e indispensabili al funzionamento
della macchina di guerra, al suo governo e ai suoi
obiettivi strategici. Nella realtà, con o senza di essi,
quella macchina si svelava programmata per fare esat-
tamente ciò che nessuno dei suoi comandanti sapeva,
o peggio comprendeva, e di sicuro non valutava – an-
che volendo, non era richiesto, e volendo insistere,
ogni valutazione sarebbe stata stroncata sul nascere.
Stop, fine. Ci fossero o no, la missione non cambiava.
E il paradosso più stridente di quel tripudio di stellette
sulle giacche dei generali era che, se proprio di qual-
cuno quella macchina non avrebbe mai potuto fare a
meno, questi erano semplicemente i meccanici.
Meccanica. Quell’analisi della conciliazione dei tempi
di vita e lavoro era a dir poco meccanica.

Scorreva e riscorreva il fascicolo di slide, come la cam-
pagna fuori dal finestrino, cercando l’ispirazione giu-
sta, una maniera credibile per affrontarne la presen-
tazione che di lì a poco avrebbe offerto al suo pubblico.
Le sembrava di preparare uno spettacolo. Da ragazzi-
na aveva frequentato un gruppo di teatro per un po’,
e le piaceva molto. Poi aveva dovuto mollare perché il
lavoro non le concedeva tempo sufficiente per attività
di questo genere, da nutrire, come un cucciolo, con
una certa frequenza. Fatto salvo per qualche capatina,
a orari volatili e impossibili, in una ben più moderna
e disimpegnativa palestra: fitness – che fa rima con
stress – velocità, sfogo e niente cervello. Sembrava ot-

“PER MASSIMO, DONNA FACEVA
SEMPRE E COMUNQUE RIMA

CON MENO. E DIRE CHE, UOMINI
COME LUI, GLI AVVENIRISTICI

TITOLI DEI MODULI FORMATIVI
SE LI INVENTAVANO PROPRIO

OSSERVANDO LE LORO DONNE”
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timo. Sta di fatto che pur abbandonata tra le braccia
altrui una creatura come l’arte teatrale, la fantasia cer-
to continuava a non mancarle, come non mancava oc-
casione, a quanto pare, perché le venisse richiesta,
pronta da mettere sul tavolo.
Come esporre, infatti, se non con una dose di fantasia
quantomeno hollywoodiana, i risultati dell’“approfon-
dimento sul tema della conciliazione della vita lavo-
rativa e privata con un approccio motivazionale per
lo sviluppo della persona tra obiettivi professionali e
personali attraverso la valorizzazione della creatività
grazie a iniziative mirate e strutturate a cura del Team
Formativo in collaborazione con un rinomato gruppo
di psicologi del lavoro di fama internazionale”?
beh, direte voi, che ci vuole? 
Se il risultato è un corso formativo dal titolo “Donna
leader: valorizzare, gestire, crescere” allora ce ne vuo-
le, accidenti se ce ne vuole.
Forse un paio di mesi prima, discutendo nei corridoi
del progetto allora in stato embrionale, aveva fatto
una battuta su come il titolo potesse dare adito a qual-
che sindacalista di quelli particolarmente speziati per
controbattere “Volete forse proporci sperimentazioni
sul telelavoro a patto che le colleghe preparino ricette

nelle quali non serve star dietro alla pentola, così
possono dedicarsi esclusivamente alle mail?”.
A quella battuta tutti avevano riso, tutti tranne uno.
Un uomo tutto d’un pezzo, che rideva raramente, ma
di contro si induriva per qualsiasi cosa, con una faci-
lità discretamente fanciullesca.
Era a capo del Team Formazione da quasi tre anni,
ma lo aveva conosciuto ben prima, quando venne
mandata a sostituire proprio lui nel suo primo incari-
co come Responsabile del Personale in una banchetta
del centro Italia. “Sopravvivi lì dentro e avrai la car-
riera spianata” le avevano detto. E con questo e qual-
che bel tailleur nel trolley, era partita.
Massimo le aveva effettivamente insegnato molto in
quel mese di affiancamento rubato sacrificando tre
settimane di ferie – lei – e praticamente null’altro a
parte la sua saggezza – lui.
Ricordava bene quando si prese carico di trovare una
soluzione per la situazione di un collega con parecchi
guai e lui le disse: “Non siamo qui a gestire le proble-
matiche dei nostri colleghi”. Curioso, era quello che
fino a quel momento aveva sempre pensato fosse il
compito dell’unità operativa. Ma poi aveva appreso
che la visione aziendale è talmente vasta che guarda
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oltre il problema particolare. Un modo come un altro
per dire che sei grande non se trovi spazio per tutti i
piccoli, ma se li tagli fuori.
Sta di fatto che poiché in tutto il Team Formazione
non c’era nemmeno una donna tra i ruoli di respon-
sabilità, l’affascinante presentazione del progetto toc-
cava a lei, donna, giovane, sul pezzo.
Massimo aveva fatto piazza pulita al suo arrivo: lui,
con i suoi cinque figli, sua moglie – santa donna, non
tanto per i cinque pargoli quanto per l’unico, ingom-
brante marito – e un discreto dispiegamento di tate,
era di quelli – molti – che identificano nell’esser don-

na un punto a sfavore sotto il profilo produttivo, vuoi
perché c’è la maternità di mezzo, vuoi perché c’è il ge-
nitore anziano, vuoi perché semplicemente c’è il ciclo
mestruale e quindi, matematicamente, una settimana
su quattro non sei mai in piena forma. Per Massimo
donna faceva sempre e comunque rima con meno.
E dire che uomini come lui gli avveniristici titoli dei
moduli formativi se li inventavano proprio osservando
le loro donne. Neanche se ne rendevano conto: ciò
che pretendevano di insegnar loro, erano proprio le
donne a esprimerlo a un livello che gli uomini difficil-
mente riuscivano a imbrigliare. E quando l’uomo non
imbriglia, muore di terrore. Si sa.
A lei, invece, era stranamente capitato più volte di ve-
dere nelle sue amiche madri delle vere eroine: ciò

l’aveva stupita, non essendo mai stata la questione
della maternità propriamente nelle sue corde, ma con-
testualmente le era piaciuto, sinceramente. Donne di
tutti i tipi, provenienti da diversi percorsi e dalle più
disparate ambizioni, scivolare tra le braccia di un
bambino senza volersi mai più voltare indietro, nean-
che per un attimo. C’era dell’inspiegabile magia.
Non era tanto la capacità di gestire mille cose con-
temporaneamente, quella rivendicata con tanta forza
– e tanta stanchezza, spesso – dalle capofamiglia, a
colpirla: era convinta che anche le donne come lei fos-
sero altrettante maghe dell’incastro perfetto, solo che
tra le loro mille cose non compariva un piccolo essere
umano. Ma erano sempre mille, purtroppo quella sto-
ria dei capelli meno trascurati della media delle madri
italiane sembrava un asso pigliatutto che finiva sem-
pre nelle stesse mani – chiaramente non le sue.
Era quella passione, quell’ardore negli occhi, quella
forza mai conosciuta prima, la certezza di aver fatto
la cosa più giusta, nessun rimpianto, un grande pro-
getto di vita. Quello, più di tutto, l’affascinava nelle
parole di quelle donne, la tenacia che mai più avrebbe
incontrato dubbi, la decisione con cui avrebbero af-
frontato il costoso prezzo da pagare. La loro eroicità
stava tutta lì, e nessun uomo finora conosciuto poteva
oggettivamente concorrere con tanta granitica, infal-
libile determinazione.
Perché il grande progetto di vita – delle donne – mol-
to, molto spesso ne spazzava via diversi altri: questo
forse, interiormente le bruciava. Lei, che non sentiva
di aver rinunciato a nulla, perché in fin dei conti la fa-
miglia tutta sua non era nei suoi desideri nemmeno
di bambina, al solo pensiero di dover per forza sce-
gliere, se fosse stata tra i suoi progetti, diventava let-
teralmente furiosa. Se fosse stata. Se fosse stata? Col
senno di poi… non poteva comunque saperlo. Non
l’avrebbe saputo mai.
Era comunque una furia mesta, inespressa, sedata da
un trend di vita tutto sommato positivo e forse, anche,
da troppe soporifere slide aziendali.
E neanche quello sarebbe stato il giorno giusto per
esprimerla, perché … Milano Centrale. 
In perfetto orario. Incredibile. C’è anche il tempo per
un caffè.

“A LEI, INVECE, 
ERA STRANAMENTE CAPITATO

PIÙ VOLTE DI VEDERE 
NELLE SUE AMICHE MADRI

DELLE VERE EROINE: 
CIÒ L’AVEVA STUPITA...”
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Un animo giovane non si ar-
rende mai, difficilmente si
abbandona al pessimismo,

al lento scorrere di eventi negativi,
o per lo meno, anche nelle circo-
stanze difficili, cerca lo spiraglio,
quella positività di cose o fatti che
possa dar modo di leggere il pre-
sente secondo una chiave più prag-
matica e, perché no, più ottimisti-
ca. Se si guarda al nostro Paese con
lo spirito del “fanciullo”, che non è
da intendersi come superficialità
ma piuttosto come intelligenza cri-
tica nel saper cogliere le opportu-
nità nascoste, scopriamo che non
siamo affatto l’ultimo baluardo
dell’Europa, anzi in alcuni casi, sia-
mo precursori d’idee innovative.
Non esiste, dunque, solo la crisi, e
in questa sede parliamo di novità.
Parliamo di un’importante oppor-
tunità che il regolamento italiano
offre da alcuni mesi alle start up
innovative (vedi definizione in ta-
bella).
In cosa consiste dunque quest’op-
portunità? Ebbene, sono passati
già diversi mesi da quando il rego-
lamento Consob in materia di

EQUITY CROWFUNDING, OVVERO RACCOLTA DI
FONDI PER START UP INNOVATIVE PROMOSSA
ATTRAVERSO L’ON LINE, IN CUI CIASCUN
INVESTITORE DIVENTA AUTOMATICAMENTE
SOCIO DEL BUSINESS. IL NOSTRO PAESE È
L’UNICO AL MONDO AD AVERE VARATO
UN’APPOSITA NORMATIVA

Marketing

CREDITO 2.0
ALLE START UP
INNOVATIVE
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crowfunding è entrato in vigore
in Italia. Si è trattato di un evento
significativo in quanto ha reso
l’Italia, il primo Paese in Europa a
introdurre formalmente il crow-
funding equity-based in una le-
gislazione nazionale. Ma diamo
qualche definizione per compren-

dere questi termini, soprattutto in
rapporto alle start up innovative.
Per definire l’equity crowfunding è
necessario spendere qualche paro-
la sul concetto stesso di crowfun-
ding, ovvero quel sistema inno-
vativo di finanziamento di
progetti aziendali che si avvale
dell’utilizzo di piattaforme on line.
Il pubblico può contribuire, anche
attraverso piccole somme di dena-
ro, alla realizzazione di progetti
con scopi sociali o di natura im-
prenditoriale. 

Il crowdfunding può funzionare
secondo il modello reward-based
(in questo caso l’investitore riceve
una “ricompensa” come ritorno
per il suo investimento), donation-
based (l’investitore è un donatore
che non riceve nulla in cambio),
lending based (ovvero privati che

prestano denaro a privati a tassi
d’interesse più favorevoli) e ap-
punto equity-based.
Quest’ultimo modello si differen-
zia dagli altri poiché consente alla
folla, “crowd”, di finanziare proget-
ti e ricevere in cambio “equity”, in
altre parole una partecipazione
nella compagine societaria dell’im-
presa finanziata.
Ad oggi l’equity crowdfunding
si rivolge solo alle c.d. start up in-
novative: la forte natura innovati-
va, il coefficiente di rischio e l’alta
percentuale di fallimento che de-
notano questa particolare catego-
ria di imprese, la rende difficil-
mente idonea alle forme tradizio-
nali di accesso al credito, fatto che
ha reso possibile lo sviluppo di
strutture specializzate nell’investi-
mento in capitale di rischio (fondi
di Venture Capital, incubatori
d’impresa). In parole povere stia-
mo parlando per le Pmi di una via
d’uscita 2.0 al fenomeno credit
crunch. 
La raccolta di capitali in equity
crowdfunding avviene, infatti, tra-
mite portali regolamentati da
Consob. Il portale funge da “ve-
trina” di presentazione della
start up innovativa che riesce,
attraverso internet, a farsi cono-
scere da un folto gruppo (crowd=la
folla) d’investitori potenziali. Tanti
“piccoli” investitori potenziali che,
se vogliono, possono consentire
una cospicua raccolta di denaro
che l’imprenditore utilizzerà poi
per lo sviluppo dell’attività. 
Dal punto di vista del legislatore,
l’equity-crowdfunding vuole essere
uno strumento per favorire lo svi-
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DIVENTA
AUTOMATICAMENTE
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di Nettuno

luppo delle start-up innovati-
ve e la crescita dell’Italia gra-
zie all’evoluzione social della
rete. Invece, per gli operatori fi-
nanziari, ora attivi nel mondo del
crowdfunding, le motivazioni sono
legate alla ricerca di forme alter-
native al business finanziario
tradizionale. Il soggetto che de-
cide di investire diventa automati-
camente socio; al contempo i por-
tali non possono toccare il denaro
versato dal risparmiatore, ma de-
vono canalizzare queste operazioni
su sim e banche convenzionate.
Per il momento siamo ancora in
una fase tutta da sperimentare. Tra
le diverse società che hanno inizia-
to a operare citiamo il portale Uni-
caseed e StarsUp. Non pochi sono
comunque i dubbi degli esperti che
accusano la normativa Consob
sull’equity crowdfunding perché
troppo restrittiva, limitata cioè alle
sole start up innovative.
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START UP 
INNOVATIVE: 
UNA DEfINIZIONE
Una Start Up Innovativa, definita nel comma 2 dell’articolo
25 del Dl Sviluppo, è una società di capitali le cui azioni o
quote rappresentative del capitale sociale non sono quo-
tate su un mercato regolamentato o su un sistema multi-
laterale di negoziazione, e che possiede i seguenti requi-
siti: 

a) è costituita e svolge attività d’impresa da non più di qua-
rantotto mesi;

b) ha la sede principale dei propri affari e interessi in Italia;

c) dal secondo anno di attività della start-up innovativa, il
totale del valore della produzione annua, così come ri-
sultante dall’ultimo bilancio approvato entro sei mesi
dalla chiusura dell’esercizio, non è superiore a 5 milioni
di euro;

d) non distribuisce, e non ha distribuito, utili;

e) ha quale oggetto sociale esclusivo lo sviluppo, la pro-
duzione e la commercializzazione di prodotti o servizi
innovativi ad alto valore tecnologico;

f) non è stata costituita da una fusione, scissione societaria
o a seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda;

g) possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:
spese in ricerca e sviluppo uguali o superiori al 15% del
maggiore valore fra costo e valore totale della produ-
zione (non contano le spese per l’acquisto di beni im-
mobili).

SE SI GUARDA AL NOSTRO
PAESE CON LO SPIRITO DEL

“FANCIULLO” SCOPRIAMO
CHE NON SIAMO AFFATTO

L’ULTIMO BALUARDO
DELL’EUROPA, ANZI IN

ALCUNI CASI, SIAMO
PRECURSORI D’IDEE

INNOVATIVE 
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28 Poetry Corner
Se fra i nostri lettori ci fosse qualcuno con la vena poetica, ci invii le sue opere.
La redazione pubblicherà le migliori a suo insindacabile giudizio

CORRISPONDENZE
di Charles baudelaire, “I fiori del male”, 
trad. L. De Nardis - ed. Feltrinelli

È un tempio la Natura ove viventi
pilastri a volte confusa parole
mandano fuori; la attraversa l’uomo
tra foreste di simboli dagli occhi 
famigliari. I profumi e i colori
e i suoni si rispondono come echi
lunghi che di lontano si confondono
in unità profonda e tenebrosa,
vasta come la notte ed il chiarore.

Esistono profumi freschi come 
carni di bimbo, dolci come gli òboi,
e verdi come praterie; e degli altri
corrotti, ricchi e trionfanti, che hanno
l’espansione propria alle infinite
cose, come l’incenso, l’ambra, il muschio,
il benzoino, e cantano dei sensi
e dell’anima i lunghi rapimenti.



XXXV
di Rabindranath Tagore, “Poesie”
Gitanjali XXXV; ed. Newton

Dove la morte non conosce paura
e la testa è tenuta ben alta;
dove il sapere è libero;
dove il mondo non è stato frammentato 
entro anguste mura domestiche;
dove la parole sgorgano
dal profondo della verità;
dove lo sforzo incessante tende le braccia
verso al perfezione;
dove il limpido fiume della regione
non ha smarrito la via
nell’arida sabbia del deserto
delle morti abitudini;
dove tu guidi innanzi la regione
verso tu guidi innanzi la ragione
verso pensieri e azioni sempre più ampi;
in quel cielo di libertà, Padre,
fa che il mio paese si desti.
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a cura di Francesca Lipperi
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Chi non l’ha letto? È forse uno dei libri
più conosciuti e amati. Da lettori di
tutte le età. L’apoteosi del vizio? Mah,

direi piuttosto che il personaggio di Dorian
Gray rappresenta ognuno di noi. Sì perché
in fondo ogni essere umano ha in sé due fac-
ce della stessa medaglia: il bene e il male.
La virtù e il vizio. Tutto sta nel trovare il giu-
sto equilibrio e non eccedere. Ed eccedere è
proprio quello che fa il personaggio nato
dalla penna di Oscar Wilde. Una penna che
restituisce, in fondo in ogni suo lavoro, una
verità senza filtri. Il suo pensiero più clamo-
roso risiede, a mio parere, in queste parole:
“L’unico modo per liberarsi di una tentazio-

ne è cedervi. Resisti, e la tua anima si ammalerà del desiderio delle cose che si è proibite,
di passione per ciò che le sue stesse mostruose leggi hanno reso mostruoso e illegale”.
Quante volte spinti dalla razionalità, freniamo il nostro impulso, e quante, altrettante
volte, finiamo col ricordare solo il rimpianto. Il rimpianto di non aver ceduto. Di non
aver goduto, in quell’attimo, del nostro desiderio. Ovviamente, tutto ha un prezzo. Per
questo trovare l’equilibrio diventa non solo necessario ma vitale. Dorian Gray è un gio-
vane, bellissimo, avido di piacere, che sceglie di abbandonarsi agli eccessi più sfrenati.
Tanto, a pagare le conseguenze del suo io sregolato è il ritratto che il suo amico Hallward
ha dipinto per lui. Ma, dicevamo, tutto ha un prezzo. E quando il limite è passato, quando
l’evento scatenante, l’omicidio di Hallward, è compiuto, in quel momento l’incantesimo
si spezza e Dorian, in fondo vittima di se stesso, colpisce il dipinto con una pugnalata.
Un colpo mortale, l’ultimo, alla sua anima. O a quel che ne era rimasto. Ora, a terra,
giace un vecchio segnato dal vizio, mentre sulla tela risplende il volto del giovane pieno
di virtù e bellezza di un tempo. Un personaggio riuscito, dunque, quello di Dorian. Un
personaggio che Wilde ha probabilmente costruito svelando una parte di sé. La figura
del dandy, che Gray impersona abilmente, altro non è che la figura del giovane Wilde
alle prese con l’elegante epoca vittoriana. Una vita, la sua, all’apice. Tra meriti ricono-
sciuti e acclamazioni. Fino a quando, accusato di sodomia per i suoi rapporti con un gio-
vane inglese è processato e condannato ai lavori forzati per due anni.

Letteratura

IL RITRATTO DI DORIAN GRAY
DI OSCAR WILDE



di Simona Sacconi

Spirito eccentrico e dandy di rara bellezza, Oscar Wilde nasce a Dublino
nel 1854, frequenta la Oxford University, dove subisce le idee estetiche
di Walter Pater e John Ruskin. Stimato negli ambienti mondani di epo-
ca vittoriana, affascinati dalla sua capacità di conversatore brillante,
non tardò a far parlare di sé per i suoi atteggiamenti viziosi. Nel 1884
sposò, a Londra, la facoltosa irlandese Costance Lloyd, matrimonio di
facciata, più che di sentimento poichè Wilde era omosessuale; una con-
dizione vissuta con disagio dallo scrittore che, dopo la nascita dei figli,
si separa dalla moglie. Nel 1888 pubblica la sua prima collezione di
storie per ragazzi, Il principe felice e altre storie, mentre è di tre anni
dopo il romanzo capolavoro che gli diede la fama: Il ritratto di Dorian
Gray. All’apice del suo successo, è il 1895, Wilde si trova al centro di
uno dei processi più chiacchierati del tempo: accusato di sodomia, fu
condannato a due anni di lavori forzati da cui uscì finanziariamente
rovinato e psicologicamente provato. Morì a Parigi, nel 1900. Alle sue
esequie, solo sette persone.
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LA MUSICA 
E IL MERCATO DEL LAVORO

epiC problem
LINES
(longShot muSiC 2014)

Come ogni professione, la musica interpreta i tempi in maniera
stupefacente. Tramite la voce e il suono degli strumenti mu-
sicali, l’uomo cerca di manifestare emozioni e sentimenti che
dall’esecutore si trasmettano agli uditori. Di conseguenza

l’immagine odierna ne è lo specchio vivente di come essa sia portata
avanti. Le più grandi case discografiche sono dei colossi musicali,
dove dirigenti specializzati e una rete di distribuzione capillare, cer-
cano di diffondere in tutto il mondo, un prodotto musicale che non
corrisponde a un bisogno ingenerato dalla società ma ingenerato in
essa. Molti gruppi o cantanti musicali non arrivano dalla gavetta -
con un loro personalissimo genere musicale -, ma sono solo un pro-
dotto da laboratorio, dove si assemblano e si costruiscono modelli
solo per vendere e continuamente vendere prodotti che non servono
a nessun bisogno. I soli principi che contano sono l’arricchimento e il
benessere individualistico egoistico che non lascia spazio per l’equili-
brio solidaristico verso i nostri simili. Altre volte, invece, fingendo di
partire con effetti speciali costruiti ad arte, si diffondono stati d’animo
legati a valori universalmente riconosciuti come utili come il rispetto
per la natura e la felicità solo per anestetizzare il senso critico e la le-
gittima disobbedienza contro le ingiustizie facendo finta che va tutto
bene, tutto veramente bene! Se dunque questo è purtroppo lo stato
generale del settore, le sole boccate d’aria provengono da quei gruppi
i cui membri non cercano il successo solo per il successo ma fanno
musica perché credono in loro stessi e nei loro appassionati. Questi
artisti si mantengono genuini senza farsi prendere la testa dalle manie
di grandezza e continuano a diffondere il loro prodotto musicale, non
solo utilizzando le nuove tecnologie, ma anche rimanendo ancorati ai
tradizionali mezzi come il buon vecchio vinile. Continuano a macinare
concerti dai palchi più insignificanti ai palcoscenici più acclamati,
perché pensano che il contatto umano con il pubblico sia sano e rige-
nerante più dei videomessaggi plastificati e preconfezionati. Ma, so-
prattutto, essi si affidano a piccole case di produzioni indipendenti,
perché sanno che piccolo è spesso sintomatico di bello e che i loro ti-
tolari amano la musica per la musica, al di sopra di ogni profitto. Per-
ché l’Amore non ha prezzo!

Se dunque anche voi ama-
te questo tipo di musica,
la troverete nell’ultimo
prodotto degli Epic Pro-

blem. Davvero un ottimo Punk
mischiato a una dose di Oi!, cru-
do ma melodico dove il tutto è
condito da coinvolgenti cori che
creano delle melodie davvero ac-

cattivanti! La band è originaria di
New Mills, piccola località ingle-
se vicina a Manchester, il che do-
vrebbe subito far suonare un
campanello d’allarme a tutti gli
appassionati, visto che è la stessa
località di provenienza di uno dei
migliori gruppi punk degli anni
80’: i blitz; e, infatti, una delle lo-
ro peculiarità non è altro che il
chitarrista Mackie Mclennan ex
compente della storica formazio-
ne dei blitz! 



a cura di Paolo Baldassarra 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

Di oggi...
IL VENDITORE
DI MEDICINE

Tra i molteplici vizi dell’Italia con-
temporanea si annovera la malasa-
nità. Il cinema italiano non ha mai
trattato l’argomento, almeno fino
all’uscita di questo lungometraggio.
bruno, ben interpretato da Claudio
Santamaria, è il protagonista del-
l’opera, un informatore farmaceu-
tico dell’immaginaria Zafer, azien-
da di produzione farmaci in crisi,
che sta valutando il taglio dei costi
del personale. Per evitare che il ca-
lo delle vendite comprometta il
proprio impiego, bruno cerca in
tutti i modi di incrementare i pro-
fitti ricorrendo anche a mezzi ille-
citi: corruzione, tradimenti, ingan-
ni. Il reato, su cui la pellicola si av-
volge, è il comparaggio: pratica in
uso negli ambienti sanitari per il
quale alcuni medici, in cambio di
favori e regalie, prescrivono farma-
ci di un’azienda piuttosto che di
un’altra, pur in assenza di effettivo
bisogno del paziente. Il venditore
di medicine (ITA-CH 2013, 103’) è
il primo lungometraggio assorto
agli onori della critica del giovane
regista carrarese Antonio Morabi-

to, annoverato tra i film fuori con-
corso al Festival Internazionale del
Film di Roma, edizione 2013. Al
bif&st 2014 è nelle sale italiane dal
prossimo 30 aprile. 

Di ieri…
ALMOST BLUE

Il thriller, validissima trasposizione
cinematografica dell’omonimo ro-
manzo di Carlo Lucarelli, è am-
bientato nel mondo universitario di
una bologna oscura e misteriosa.
Ma questa è un’altra storia. A inte-
ressarci questa volta più del film è
l’autore di cui la pellicola porta la
firma, Alex Infascelli. 
Figlio del regista e produttore Ro-
berto Infascelli, riceve per la regia
della sua opera prima Almost blue
(ITA 2000, 82’) i riconoscimenti
dei più prestigiosi premi cinemato-
grafici italiani – il David di Dona-
tello, Il Nastro d’argento e il Ciak

33CinemaAprile / Maggio 2014

inemaC

fILM
DA 
NON
PERDERE

d’oro – facendo così presagire una
brillante carriera. La conferma non
tarda ad arrivare. Il lavoro succes-
sivo (Il siero della vanità, 2004)
vede imporsi il giovane regista al-
l’attenzione della critica internazio-
nale. Nel 2006 accade però qual-
cosa di stravolgente. Infascelli è al-
la regia di “H2ODIO”, il primo film
italiano a essere distribuito, anzi-
ché nelle sale cinematografiche, co-
me allegato a un quotidiano. Il suc-
cesso di vendite e critica è enorme,
ma il mercato della distribuzione
cinematografica del bel Paese è in-
fastidito: al regista sarà precluso
ogni futuro! Infascelli comincia co-
sì un lungo declino, non solo pro-
fessionale, che lo porterà nel 2012
a servire ai tavoli di un ristorante,
sbarcando il lunario con la pubbli-
cazione di qualche articolo su rivi-
ste di cinema. Può un Paese lascia-
re che valide menti siano sottomes-
se alle leggi di mercato?!



OLTRE 
40 CAPOLAVORI 

DI fRIDA KALhO 
IN MOSTRA ALLE

SCUDERIE DEL
QUIRINALE DI ROMA
fINO AL 31 AGOSTO 
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Èstata inaugurata il 20 marzo scorso, alle Scuderie del
Quirinale di Roma, l’attesissima retrospettiva sull’ar-
tista Frida Kalho, all’anagrafe Magdalena Carmen Fri-

da Kahlo y Calderón. In mostra, oltre 40 capolavori prove-
nienti da Messico, Europa e Stati Uniti, che presentano l’in-
tera carriera artistica della pittrice messicana in rapporto alle
correnti dell’epoca, dal Modernismo Messicano al Surreali-
smo internazionale.
Attraverso i quadri di Frida, fortemente autobiografici, si
possono ripercorrere le tappe della sua vita travagliata, ca-
ratterizzata dal dolore e dalla malattia. Affetta da spina bifida
fin da bambina, all’età di 18 anni rimase vittima di un inci-
dente causato dall'autobus su cui viaggiava: un tubo di me-
tallo le trapassò il ventre e riportò anche diverse fratture alla
colonna vertebrale, al bacino e al piede destro. Questo inci-
dente, che mise in grave pericolo la sua vita, e ne compromise
l’autonomia, la forzò ad anni di riposo nel letto di casa, col
busto ingessato, costringendola a sottoporsi a numerosi in-
terventi chirurgici. 
In questo periodo di convalescenza e di profonda solitudine
Frida iniziò a dipingere, alla ricerca di un mezzo che le con-
sentisse di esprimere le sue sensazioni, i suoi sentimenti e i
suoi stati d’animo. La madre trasformò il suo giaciglio in un
letto a baldacchino sul quale montò un enorme specchio, cosi
che Frida, immobilizzata, potesse almeno vedersi. Da qui na-
scono gli autoritratti che ce la ricordano, con i suoi occhi fieri
nonostante la sofferenza e le sue sopracciglia scure partico-

fRIDA
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larmente marcate che si uniscono
alla radice del naso come ali d’uc-
cello. «Dipingo me stessa perché
trascorro molto tempo da sola e
perché sono il soggetto che cono-
sco meglio», disse.
Oltre che all’arte Frida dedicò la
sua vita all’attivismo politico.
Amava sentirsi figlia della rivolu-
zione messicana, tanto da soste-
nere di essere nata l’anno del suo
inizio, ovvero il 1910 (il suo anno
di nascita è invece il 1907). So-
stenne il partito comunista mes-
sicano e prese parte a tutte le lotte
pacifiche a difesa dei poveri e de-
gli oppressi.
Determinante per lei fu l’incontro
del 1928 con quello che divenne
poi suo marito, Diego Rivera, al-
l’epoca già molto famoso per i suoi
murales di lotta sociale e politica.
Frida vi si era rivolta per sapere se
la sua arte avesse un valore e se po-
tesse farne un’attività remunerati-
va. Diego rimase molto colpito dal
suo talento e ben presto i due ini-
ziarono a condividere non solo la
passione per l’arte, ma anche quel-
la per la politica. Il loro, un amore
travolgente e ossessivo fatto di pas-
sione, infedeltà e sofferenze. Un
amore che segnò profondamente
la vita e l’arte di Frida.
Lo stile anticonformista che seppe
esprimere, lontano dall’accademi-
smo e legato all’espressione popo-
lare e alle tradizioni precolombia-
ne, la portò presto al successo: nel
’38, il poeta e saggista surrealista
André breton organizzò per lei
mostre a New York e Parigi e, negli
anni a seguire, la fama di Frida di-
venne tale che le sue opere veniva-

no richieste per quasi tutte le mo-
stre collettive allestite in Messico.
Il 1954 segnò la sua morte. Amma-
latasi di polmonite, Frida morì per
embolia polmonare il 13 luglio,
nella sua Casa Azul, a Coyoacán in
Messico, oggi divenuta il Museo
Frida Kahlo.
Questa mostra, che terminerà il 31
agosto 2014, è parte di un progetto
promosso da Roma Capitale e dalla
città di Genova: la retrospettiva
delle Scuderie del Quirinale riper-
corre le opere della Kahlo in rap-
porto ai movimenti artistici del-
l’epoca, mentre la mostra Frida Ka-
hlo e Diego Rivera, che si terrà a
Palazzo Ducale di Genova, dal 20
settembre 2014 al 15 febbraio 2015,
analizzerà l'universo privato di Fri-
da e in particolare il suo rapporto
con il marito Diego Rivera, presen-
tando un universo fatto di dolore e
passione, come la sua arte.

fRIDA KALhO
a cura di helga prignitz-poda
20 marzo - 31 agosto 2014

roma, Scuderie del Quirinale

Dal 20 marzo al 13 luglio 2014:
dalla domenica al giovedì 
dalle ore 10.00 alle ore 20.00
venerdì e sabato dalle ore 10.00 
alle ore 22.30

Dal 14 luglio al 31 agosto 2014:
dalla domenica al giovedì 
dalle ore 16.00 alle ore 23.00
venerdì e sabato dalle ore 16.00 
alle ore 24.00
l'ingresso è consentito fino a un’ora 
prima dell’orario di chiusura

biglietti: € 12,00, ridotto € 9,50
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La prima risale al 1908, anno
in cui Frank Pick iniziò a di-
rigere la pubblicità della

UERL (Underground Electric Rail-
ways of London). Il suo approccio
fu rivoluzionario e si concentrò
sull’uso innovativo di poster come
fulcro di una comunicazione visiva
ispirata alla realizzazione di carte
ad un tempo pratiche e accattivan-
ti, il cui fine era creare consenso e
interesse nel pubblico mostrando
la rete ferroviaria come sicura, af-

fidabile, ma anche moderna e pro-
gressista. Pick era un fermo soste-
nitore del buon design come base
per un business vincente; fu lui, in-
fatti, a stabilire l’importanza della
‘identità grafica’ per la metropoli-
tana di Londra. La creazione di un
logo, lo stabilire omogeneità di ca-
ratteri e modelli nella stampa dei
cartelloni pubblicitari, lo standar-
dizzare l’architettura delle stazioni,
erano tutti strumenti adottati per
far sì che il pubblico fosse in grado

di riconoscere la fermata della me-
tro ovunque ne vedesse i simboli.
Sotto la sua direzione, nel 1908, fu
pubblicata la prima mappa della
rete sotterranea di Londra con la
caratteristica scritta ‘Under-
grounD’ che, in seguito, divenne un
marchio distintivo. Quello stesso
anno Pick commissionò anche il
primo poster: No need to ask a P’-
liceman! cui fece seguito nel 1914
il più famoso By PayingUs Your
Pennies di MacDonald Gill – noto
come The WondergroundMap of
London Town –, che palesò il po-
tenziale delle cartografia nel campo
della promozione. L’opera di Gill
nasceva da una combinazione di ri-
ferimenti storici, citazioni letterarie
e dialoghi improntati all’umorismo
inglese il cui risultato fu una fonte
inesauribile d’intrattenimento per
il suo pubblico che si riconosceva
in una Londra ritratta con gli occhi
di un londinese.
La svolta successiva avvenne nel
1931 quando Harry beck realizzò

Cultura e società

LA STORIA DELLE
MAPPE DELLA
METROPOLITANA
LONDINESE È LA
STORIA DELLA
NASCITA DI UN’ICONA
DI CUI ORA
PERCORREREMO LE
TAPPE PRINCIPALI

LONDON 
UNDERGROUND
MAP: STORIA 
DI UN’ICONA
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la sua mappa diagrammatica (ov-
vero basata su criteri geometrici e
non più geografici) della metropo-
litana di Londra, che introdusse un
cambiamento radicale nell’‘infor-
mation design’. Questa carta, pub-
blicata per la prima volta nel 1933
dalla UERL, diventò presto una
icona e – in quanto tale – una delle
immagini simbolo dell’identità dei
londinesi; successivamente, si dif-
fuse come prodotto commerciale e
divenne una fonte d’ispirazione ar-
tistica. Il segreto del suo successo
fu l’essere originale per la peculiare
e innovativa disposizione schema-
tica; efficiente, poiché semplificava
la consultazione riducendo la
quantità d’informazioni all’essen-
ziale; moderna nella grafica per
l’uso di colori differenti per identi-
ficare le diverse linee e le fermate
ad esse corrispondenti; funzionale
perché – rispetto ai modelli prece-
denti – era in grado di adattarsi
all’espandersi della rete sotterra-
nea.
Nuovo impulso allo stretto legame
tra arte e produzione di materiale
informativo e propagandistico re-
lativo alla metropolitana fu dato,
dagli anni ’80, prima dalla com-
missione di nuovi cicli di poster
creativi e poi dal programma sta-
bile per la realizzazione di prodotti
artistici ‘Platform of Art’ (poi ribat-
tezzato ‘Art for the Underground’)
tuttora attivo. Due tra gli esempi
più celebri di opere realizzate gra-
zie alle sopraccitate iniziative sono
The Tate Gallery by Tubedi David
Booth (1987) e The Great Beardi
Simon Patterson (1992).

Potrebbe essere la storia di tanti ragazzi italiani che riescono a emergere e a rea-
lizzarsi professionalmente solo andando all'estero, perché l'Italia, il nostro Pae-
se, non ha creduto in loro o realisticamente non ha più le potenzialità e le oppor-

tunità che altri Paesi possono offrire.  
Marco Verratti, giovanissimo calciatore italiano di 21 anni, ha trovato la sua collocazione
a Parigi, giocando al Parco dei Principi, stadio del Paris St.Germain. Ritornata ai fasti
passati, dopo qualche anno di appannamento, la squadra di Parigi, grazie alla proprietà
dell'Emiro del Qatar, bin hamad Al-Thani e ai suoi notevoli investimenti, ha ingaggiato
campionissimi del calcio mondiale, ben conosciuti anche dal campionato italiano, come:
Ibrahimovic, Cavani, Lavezzi, Thiago Motta, Thiago Silva, ecc, tanto da diventare, il Paris
St.Germain, protagonista assoluto del calcio francese, ma, pure, della Champions Lea-
gue! Lo scorso anno sedeva sulla panchina dei parigini Carlo Ancelotti e l'allenatore
italiano, credendo fortemente in Verratti, lo acquista dal Pescara, fresco vincitore del
campionato cadetto (serie b) per portarlo con lui nella capitale francese al cospetto di
campioni plurititolati! 
Il ragazzo, dalle notevoli qualità e potenzialità calcistiche passa dalla tranquilla Pe-
scara, dove aveva sempre militato fin dalle giovanili fino a vincere il campionato di
serie b, a Parigi!  Il salto è notevole sotto ogni punto di vista, ma Verratti evidenzia su-
bito le sue doti sul campo tanto da essere sempre più apprezzato dai suoi navigati com-
pagni di squadra, conquistandosi sempre maggior spazio in campo, partita dopo partita,
tanto da diventare perno del centrocampo del St.Germain, anche quest'anno con Lau-
rent blanc allenatore.
Marco forse non sarà ancora il faro del
centrocampo, ma giocare da regista alla
sua età in uno squadrone da budget fa-
raonici e con potenzialità da poter con-
quistare la coppa europea più prestigiosa
e ambita non è da tutti!
Personalità enorme per un '92 (5 novem-
bre 1992) già vice Campione Europeo Un-
der 21 con gli azzurrini e ora in pianta sta-
bile nel giro della nazionale, ormai pros-
sima all'avventura Mondiale in brasile.
Il futuro regista dell'Italia di Prandelli
(chissà che il caso o il destino non antici-
pino ancora una volta i suoi passi...) con
pochissima esperienza calcistica a livello
internazionale è stato così definito da Zla-
tan Ibrahimovic: “Si parla molto della necessità di esperienza, ma nella mia squadra
c'è un ragazzo inesperto come Verratti che sta giocando a livello mondiale come se
non avesse mai fatto altro”. Coccolato e protetto da un campione come Zlatan non certo
per pura simpatia!
Ora possiamo augurare a Verratti, già campione, di diventare una stella, anche del
calcio azzurro, sperando che in ogni ambito sempre più giovani ragazzi abbiano la “for-
tuna” di poter dimostrare tutte le loro potenzialità e capacità, togliendo l'alibi alla so-
cietà tutta “manca l'esperienza”!     
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Èdifficile trattenersi dal dire “Rio è la città più bella del mon-
do”. La Cidade meravilhosa è spiaggia e foresta, metropoli
e villaggio, mare e montagna, miliardaria e scalza e vederla

dall’alto è proprio una meraviglia. Con le sue curve morbide delle
onde, del litorale e delle colline che naturalmente fanno venire in
mente quelle delle donne che ci abitano.
Altro privilegio di Rio: di fronte alle sue bellezze siamo tutti uguali,
viaggiatori europei, paulisti e perfino chi ci è nato e ci vive da sem-
pre. Anche la cartolina più famosa, quella della statua del cristo
Redentore, che imponente da lassù abbraccia la città, incanta tutti
allo stesso modo. Attraversare la foresta in trenino, salire in cima
al Corcovado e rimanere senza fiato di fronte alla città che si esten-
de ai nostri piedi, è un’emozione universale cui è impossibile sot-
trarsi. È lo stupore dell’essere umano di fronte al creato, alla natura
che esprime se stessa in totale libertà, perché a Rio, nonostante i
grattacieli e le favelas, la natura mantiene qualcosa di primordiale.
Emozione identica si vive quando si decide di salire, magari in un
tramonto infuocato, al Pan di Zucchero: chi rinuncerebbe a quel
viaggetto in cabinovia?
E le spiagge storiche? Sono un Colosseo? Una fontana di Trevi?
Troppo turistiche? Macché, bellissime! A Copacabana l’alba ti ful-
mina di bellezza. Di fronte al lungomare di grattacieli, vedi pesca-

LO SPIRITO MUNDIAL MI HA
CONTAGIATA… A RITMO DI
SAMBA IL NOSTRO VIAGGIO
CI PORTERÀ ALLA
SCOPERTA DELLA CITTÀ
CUORE PULSANTE 
DEL BRASILE: L’INFINITA
RIO DE JANEIRO, CITTÀ
DALLE CENTO ANIME
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gettano a terra manciate di talco per scivolare meglio
sulla pista. Per rendere poi omaggio al genere che ha
fatto germogliare i semi del ritmo d’Africa in brasile,
andate a visitare una scuola di samba, magari prima
dell’apoteosi della Sfilate follia del Carnevale all’in-

terno del Sambodromo. Al via del
maestro, tutti i ritmi di Rio, che sem-
brano una gran confusione, improv-
visamente vanno all’unisono, conflui-
scono nel samba e si sente l’anima ve-
ra della città. O almeno il suono, per-
ché di anime, in realtà Rio ne ha cen-
to. Ha ad esempio la più grande fore-
sta tropicale urbana del mondo, il
Parco Nazionale di Tijuca, con cascate
e laghi, centinaia di tipi di orchidea,
scimmie, pappagalli e colibrì. Tutto li,
dietro l’angolo. Oppure Cinelandia,
frenetico quartiere dello shopping e
degli affari, che è a un passo da Santa
Teresa, zona storica di artisti, casette,

ristorantini e vita di paese. Passare da un posto all’al-
tro e come fare un salto indietro nel tempo, a ritmo
lento, a bordo del bonde, il vecchio tram di ferro ver-
niciato di giallo che da Rua Lélio Gama si arrampica
piano sulla rampa obliqua degli archi di acquedotto
di Lapa. Del resto si dice da questi parti che qui ha
vissuto a Santa Teresa sta già in paradiso prima di
morire. Per cambiare ancora una volta punto di vista
ci si può spostare a Niteròi, la città che fronteggia Rio
dall’altra parte della baia di Guanabara. Si raggiunge
in barca, salpando dalla piazza Quinze de Novembro
o percorrendo i 15 chilometri del bellissimo ponte Pre-
sidente Costa e Silva. Da qui, e in particolare da quel
fungo spaziale o disco volante che è il museo di arte
contemporanea inventato da Niemeyer, Rio vi appa-
rirà in tutta la sua bellezza.

Un ultimo consiglio: anche se non siete appassionati
di calcio, andate a vedere una partita allo stadio Ma-
racana. La felicità che esplode al momento del goal è
qualcosa che va di là dal risultato e sarete contagiati
da quella che è la qualità più preziosa del popolo ca-
rioca, l’allegria. E come cantava il poeta Vinicius de
Moraes, è a melhor coisa que existe. Forza Azzurri!!!

tori tirare su le reti e poi mettersi a giocare a domino
vicino alla statua della dea sirena Yemanja. Come se
vivessero in un villaggio, mentre sono nel cuore di una
metropoli che ha più di sei milioni di abitanti. Al calar
del sole bisogna invece spostarsi a Ipanema, la spiag-
gia più giovane della città. Il tramonto qui è un sogno,
che termina quasi sempre con l’applauso di tantissime
persone che vengono a godersi lo spettacolo. 
E poi la musica. La musica di Rio è un flusso continuo.
Per esempio negli ultimi anni un quartiere centrale in
pieno declino come il Lapa, è stato rivitalizzato dal
samba: ogni fine settimana la musica anima giorno e
notte sotto gli archi bianchi dell’antico acquedotto,
suo “monumento” simbolo. La serata del venerdì è la
migliore per gustare samba e bossa nova in locali co-
me il Carioca de Gema, il Lapa 40° o il Rio Scenarium,
posti pieni di fascino e storia, ospitati in antichi pa-
lazzi. E del resto Rio invita alla danza con quella ma-
gica comunicazione non verbale che fa sì che non si
possa rimanere indifferenti a tanta passione: cercate
la danza del salao, il bolero, il samba de gafieira (i
balli di coppia tradizionali) nelle tante sale della città
lasciatevi stupire dai ballerini che, prima di iniziare,
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Chi possiede coraggio
e carattere, è sempre 

molto inquietante 
per chi gli sta vicino

Hermann Hesse
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